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Euro in crisi? Ecco come salvare il patrimonio
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Che cosa succede se investo in Italia in questo periodo di turbolenza sui mercati

Se, dopo lunga agonia, l’Italia verrà estromessa dalla Zona Euro oppure se altri  Paesi meno 
critici decideranno di uscirne per non essere travolti dal  disastro oppure, ancora, se si creeranno 
due Zone Euro “ a diversa velocità”, in ogni caso ci troveremo con una valuta più debole e un 
potere d’acquisto ridotto.

Quindi, tutto ciò che è prodotto in Italia  varrà di meno, compresi i prodotti finanziari , anche se li 
acquisteremo all’estero; per esempio, un fondo di diritto lussemburghese, ma gestito da una SGR 
italiana, subirà la stessa sorte di un fondo di diritto italiano, poiché fa fede la valuta del Paese in cui 
è emesso o gestito.

Quali  strumenti sono in grado di evitare la  perdita del potere d’acquisto? Innanzitutto bisogna 
valutare quanto è concreto il  rischio che si avveri l’ipotesi di uscita dall’Euro ed attribuire una 
percentuale  al  fatto  che  l’evento  si  verifichi.  Poi è  necessario  ipotizzare  di  quanto  potrebbe 
svalutarsi  la  nostra  moneta;  del  10%,  del  50%…? Infine,  è  da considerare  quanta parte  del 
capitale è direttamente connesso al rischio Paese; ad esempio quanti titoli di Stato, quanti immobili 
sono posseduti in Italia, quanti titoli di società italiane sono attualmente in portafoglio. Fatte queste 
considerazioni, si può pensare di  investire una parte del patrimonio a protezione del rischio. 
Quanta parte, dipende dalle variabili appena elencate.

Quali sono gli investimenti da prendere in considerazione? Valute non Euro e non collegate ad 
esso, beni reali, titoli emessi da società e Paesi non Euro. Sopratutto ciò che ha un valore di fondo 
concreto e non creato solamente dalla finanza. Titoli di Stato di Paesi ancora solidi e con valuta 
forte, titoli di aziende in utile e in crescita, beni reali non legati a mode o a Paesi specifici (se avete 
una  casa,  è  vincolata  all’andamento  del  Paese  dove  è  costruita,  se  avete  un  lingotto  d’oro  è 
indifferente dove lo avete acquistato e dove lo volete vendere o portare).

La diversificazione è quanto mai opportuna anche in questo caso, quindi non concentrate tutte le 
uova nello stesso paniere, ma suddividete su mercati, Paesi, emittenti beni diversi, in proporzioni 
adeguate all’intero patrimonio  e al rischio preso in considerazione.

Non è consigliabile fare un simile piano da soli, è opportuno farsi consigliare da chi, in maniera 
indipendente  e  senza  conflitto  di  interesse,  può  dare  un  parere  nel  vostro  esclusivo  interesse. 
Insomma, non chiedete all’oste se il vino è buono, piuttosto assumete un  sommelier che vi aiuti 
nella scelta migliore per voi.
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